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Ottobre 2008 - PRIMO INCONTRO

Partecipanti alla serata 15 persone , 3 coppie pre( come uditori) una coppia post e 7 mamme post, in totale sono rappresentate 8 famiglie post e tre pre.

I bimbi delle famiglie hanno una età che varia tra un piccolo di un anno a bambini di 10 anni, in quarta e quinta primaria.

Dopo una breve presentazione delle finalità del gruppo ed un giro di presentazioni,

Il dott. Carola chiede per iniziare una riflessione sui sentimenti dei genitori rispetto all’adeguatezza o meno sul proprio ruolo genitoriale.

Dal giro di risposte emerge una difficoltà nel riconoscere determinati comportamenti, come l'andare in braccio o dare confidenza agli estranei senza paure, come un qualcosa di normale che fa parte del bambino in sé caratterialmente o se determinato dal suo vissuto passato di cui spesso non si sa nulla.

Quindi nel gruppo ci si pone la domanda se la difficoltà dei bambini venga maggiormente percepita riferita ai loro vissuti di bambini adottivi o se si riesce a pensarle come comuni anche ad altri bimbi, come tappe dello sviluppo…

Emerge quindi il tema del senso di appartenenza del bambino.

Viene portata anche la difficoltà ad affrontare una seconda adozione, che fa emergere dei fantasmi abbandonici nei figli adottati per primi, e dei sensi di colpa nelle madri che hanno investito tanto nel primo figlio, paure di togliere qualcosa, di non farcela...

Dagli interventi dei partecipanti esce come spesso siano i figli a rassicurare i genitori .

Certe risposte dei bambini vengono letti in una nuova angolazione:

Come una interpretazione che i bambini danno ed esprimono anche dei sentimenti e delle paure dei genitori stessi.

Con un giro di risonanze vengono fuori le paure dei genitori espresse dai bambini, la paura di non appartenenza, di non piacersi, di perderli...

Viene infine fatta una rilettura dei sentimenti che ha scatenato la serata: ciò che il bambino scatena nel genitore ci dice molto dei bisogni emotivi del bambino quindi è importante che il genitore stesso ascolti, e ciò che trova in se stesso può aiutarlo a comprendere meglio le necessità del bambino... viene lasciato questo come compito a casa per aiutare le coppie a riflettere su cosa vogliono dirci con i loro atteggiamenti i figli...

Novembre  2008 - SECONDO INCONTRO 

Sono presenti alla serata come uditori: 3 coppie in attesa, 1 già abbinata in attesa di partire.

Partecipanti al gruppo 19 persone in rappresentanza delle coppie post, tra cui due in coppia col partner; in tutto tra queste 19 ci sono 3 padri e 16 madri. In totale 27 presenze .

Riprendendo le fila dell'incontro precedente, la serata parte da come ci fanno stare i nostri figli, quali emozioni ci suscitino nel nostro vissuto quotidiano con loro.

Emerge innanzitutto la rabbia.

Dai presenti viene però focalizzata come la rabbia riferita ai bambini, che emerge in varie manifestazioni, da insofferenze e sfide a pianti dirotti e inconsolabili, a manifestazioni di atteggiamenti che trasmutano addirittura i volti in smorfie rabbiose.

Di fronte a questa rabbia i genitori si sentono come:

1) indifesi nei confronti del figlio

2) spaventati dalla rabbia in risposta a quella sfida del figlio, rabbia che deve assumere un senso, magari anche di proprio limite di umanità.

3) necessità di definire un confine del nucleo familiare, i bimbi adottivi hanno loro stessi confini poco definiti per il loro vissuto abbandonico,

Un significato che si può dare alla rabbia di un bimbo adottato, proprio alla luce del suo sentirsi così poco definito, è quello di una richiesta di sentire quanto il genitore sia presente per lui, a contenerlo, così come il dolore espresso in forma di pianto inconsolabile necessita di un contenitore accogliente quale solo un genitore con la sua vicinanza può dare, anche se ciò significa non fare domande o meglio imparare a non farle sul cosa provochi questo, ma solo immaginarlo o meglio accettarlo.

Viene solo sfiorato ma è venuto comunque fuori il senso di responsabilità che il sociale richiede al genitore. Il tema è uscito parlando di rabbia, senso di solitudine e abbandono provati dai genitori rispetto al proprio essere lasciati a svolgere un compito così arduo spesso "da soli". Solitudine e abbandono simile forse a quella del proprio bambino?

Da successive riflessioni esce che i genitori adottivi sono lo specchio delle emozioni dei figli, che il nostro emozionarci di fronte a loro inteso come espressione delle nostre emozioni buone o cattive che siano, sia lo specchio in cui loro possono riconoscere un domani le loro e completarsi come persone.

La serata si conclude con una presa di coscienza di tutto ciò ed emerge anche dalle testimonianze di quante volte i nostri figli facciano richieste di sorriso sui nostri volti, perché anche attraverso la nostra fisionomia gioiosa sentono e imparano cosa sia una bella vita in famiglia.

Dicembre 2008 - TERZO INCONTRO

È presente alla serata come uditore una coppia in attesa.

Partecipano al gruppo 7 persone di cui 1 in coppia con il partner, in tutto 6 mamme e 1 papà. In totale 9 presenze.

Riprendiamo il discorso della rabbia. I nostri figli ci fanno arrabbiare. Nello specifico emergono difficoltà scolastiche, problemi nel fare i compiti con i bambini. Ci arrabbiamo perché ci sentiamo impotenti e sentiamo fatica. Alcuni credono che la stanchezza derivi dalla non collaborazione dei figli, altri che la fatica che sentiamo sia la stessa che sentono i bambini nell’affrontare le tante difficoltà anche scolastiche.

Questa fatica intacca il nostro modo di essere. Vorremmo essere genitori perfetti, ma ci scontriamo con i nostri limiti. Prenderci cura di un figlio molto arrabbiato (con altri) ci affatica. Fatichiamo a capire il perché di alcuni comportamenti dei bambini. Come la mancanza di attenzione che è spesso alla base dei loro problemi scolastici. La rabbia, emozione vitale, quando si allenta, può diventare paura, angoscia di morte. La paura ci fa sentire staccati dai nostri corpi, come se l’attenzione andasse altrove.

Riflettiamo sul ruolo che quest’angoscia ha nella perdita d’attenzione dei nostri figli. Forse hanno altre priorità che non sono i compiti e lo studio.

Ci ripromettiamo di annotare quando i nostri figli perdono o spostano l’attenzione altrove.

Abbiamo infine affrontato il tema della separazione e della morte. Come significare la separazione? La separazione è vuoto. Al genitore va il compito di ascoltare questo vuoto e restituire al figlio la pienezza della vita fatta di gioia e di dolore.

Gennaio 2009 – QUARTO INCONTRO

Dopo una breve introduzione sui precedenti incontri, sui temi affrontati come l'abbandono la morte, sulla fatica di incontrare le proprie emozioni suscitate dal mestiere di genitore viene lanciata dal dott. Carola la provocazione: 

Come rilassare il bambino?

Come si fa a rilassare?

Un’adolescente di 13 anni e mezzo si rilassa con la musica il canto in cui è particolarmente dotata, una bimba di 10 con una canzone un film, un bimbo di 10 con il calcio...

Come si rilassano i genitori?

C'è sicuramente soprattutto all'inizio una fatica ad accordare i ritmi del bambino e dei genitori, il sonno la veglia le richieste (la luce accesa...) per i genitori può accadere di avere la nostalgia dei tempi in cui uno poteva dormire, rilassarsi a suo piacimento, nel momento in cui arrivano i figli ciò non è più possibile, qualcuno usa le regole per ritagliarsi uno spazio di rilassamento, mettendoli a nanna presto, tutti lamentano una certa stanchezza a volte nel gestire i figli...

Si può ascrivere il discorso della stanchezza nel discorso relazionale, sentendo per esempio che il bambino può diventare più autonomo e farcela da solo, questo può far emergere, può far attivare nel genitore una grande stanchezza o meglio il genitore può allentare la vigilanza e sentirsi anche stanco con necessità di riposarsi.

Attraverso l'adolescenza dei figli si rivive anche la propria adolescenza, emergono i racconti di alcuni vissuti personali di quella età molto vividi, ma si rimarca come debba essere tenuto ben presente che non ci si deve confondere con i figli, che sono veramente in questo momento di distacco altro da noi anche i bio... anche se a volte si cade nell'inganno di aspettarsi atteggiamenti che ricalchino quelli del nostro passato.

Emerge il rapporto conflittuale madre e figlia a prescindere dall'età... atteggiamenti di sfida, richieste continue di attenzione che a volte irritano apposta, stancano.

Spesso nei bimbi adottivi vi sono problemi legati al sonno soprattutto appena arrivati, legati alla fatica di staccarsi dalla realtà, di chiudere i contatti per paura che non si ritrovi. 

Importante è riconoscere i segni di stanchezza e aiutare il bambino a riconoscerli, l'aiuto sta anche nel dire ora basta, io mi riposo (indicandogli quindi una via di rilassamento) tu fai quello che vuoi...

Per i bimbi adottivi l'autonomia può attivare dei vissuti di perdita, i genitori devono mediare e far capire che si può crescere senza perdere la relazione, essere lì è l'importante, come rifugio sicuro, anche se non onnipresente.

A sonni agitati può corrispondere un’agitazione diurna o una complessità relazionale (una nuova baby sitter, l'asilo etc. possono sconvolgere le certezze...)

Come trovare una tecnica di rilassamento comune?

Importante cogliere i segnali di indipendenza, ma aspettarsi anche altri segnali, tipo capricci, per richiedere nuovamente attenzione e rassicurazione, noi siamo lo specchio dei nostri figli, e le nostre reazioni ci devono far capire i loro non detti, anche i bambini fanno fantasie sui genitori, non necessariamente ce le raccontano, magari non corrispondiamo al loro ideale di genitore perfetto, così come noi abbiamo avuto fantasie sul bimbo perfetto che mai corrisponde alla realtà, questo è naturale e normale. 

Forse il rilassamento non sta nel sogno di scappare in un’isola deserta cercando quello che non è e non sarà più ma sta nella contingenza, nell'essere qui insieme, nel cercare assieme un punto di incontro.

Come compito a casa vien dato quello di vedere assieme ai propri figli un film che affronta l'adozione sotto un’angolatura ripulita dal solito romanticismo, è la storia di un figlio che vuole emanciparsi e di un genitore che vuole la felicità del proprio figlio. Che poi siano figlio e padre adottivi poco importa... “kung-fu panda”.

Febbraio 2009 – QUINTO INCONTRO

Il dottor Carola lancia l'input della distanza, intesa come liberare la distanza dalle paure... la mamma di una bimba di 6 anni rompe il ghiaccio lasciato dalla provocazione raccontando un episodio avvenuto in settimana bianca in albergo: la figlia inizialmente non è riuscita a inserirsi nel gruppo dei bimbi in albergo, quando riesce finalmente ad avvicinarli, la chiama ad intervenire con la scusa che i bimbi non credono alla sua età reale ( è minuta) in realtà la madre si trova di fronte ad una situazione di forte imbarazzo, i bimbi vedendola somaticamente diversa dalla figlia (sono di etnie diverse) capiscono che è stata adottata e dicono che questa è una brutta cosa... la madre prova grande disagio per non riuscire a trasmettere ai bimbi quanto di bello c'e nella filiazione adottiva, la bimba reagisce con un risolino isterico, un'altra mamma riporta una esperienza analoga in montagna, stessa emozione di frustrazione, impotenza ma reagisce facendo finta di nulla, anche perché il bimbo è più piccolo (18 mesi). 

Anche un'altra interviene portando l'esperienza di suo figlio che in 2° elementare era stato tacciato di poverino da un compagno al quale il figlio stesso aveva detto di esser stato adottato. 

Un'altra esperienza riportata è invece quella di una bimba anche lei adottata, invitata a casa delle figlie da una mamma ado, che aveva tempestato la figlia più grande di domande circa i suoi ricordi passati (la bimba in questione era stata adottata da piccolissima l'amica che l'aveva invita da grandicella, 6 anni), ottenendo solo un rifiuto di rispondere, la madre riporta l'imbarazzo della figlia…

Emerge quindi il timore di domande “strane” sull’adozione ai figli in un contesto ambientale di relazione poco protetto e senza controllo diretto dei genitori. 

Desiderio di non essere sotto i riflettori, al centro dell'attenzione. 

IL dott. Carola chiede alla prima madre se le si era gelato il sangue, la risposta è positiva, le viene suggerito ancora se era come aver visto un fantasma, la mamma risponde che è più come se avessero preso la ferita di abbandono della figlia e l'avessero aperta in bella mostra e lei non era riuscita a fare nulla. 

Il dott. Carola spiega che il riferimento al fantasma è motivato dal fatto che il fantasma del genitore da cui è nato il figlio è una realtà, non solo il bambino elabora fantasie sul genitore biologico, ma anche il genitore adottivo si ritrova a confrontarsi con esso chiedendosi se è meglio lui o se sarebbe stato meglio l'altro. 

Viene raccontato che un bimbo adottato ad un amichetto figlio biologico disse: ”Io sono sicuro di essere stato voluto, tu no.” 

Il dott. Carola puntualizza che nel mondo degli adulti, c'è sempre un dubbio che aleggia sull'amore nella filiazione adottiva, quasi un mettere in dubbio che sia reale e non fittizio, non certo per chi questo amore lo vive, ma per chi c'e attorno. 

Un tempo culturalmente si è parlato di “scippo” di questo ruolo genitoriale a danno dei bimbi, poi istituzionalizzato e accettato socialmente, tuttavia rimane, per chi non lo vive questo amore, una sorta di pietismo. 

L'esperienza di un figlio ti dà una distanza da questi fantasmi. 

Un'altra madre racconta la diversità di approccio con il raccontare la propria storia adottiva, a terzi, delle due figlie, sorelle adottate assieme, e si chiede se sia giusto con la figlia che evita il discorso forzare la mano o lasciare che le cose emergano da sole... il problema viene dal dott. Carola ribaltato verso la madre chiedendogli se il problema non sia suo, non sia una sua esigenza che la ragazza ne parli, emerge ancora il fantasma dell’adozione nei genitori stessi… così come il tema della sessualità altrettanto importante e che crea lo stesso imbarazzo, i fantasmi dei genitori bio riappaiono e prendono uno spessore fisico, il ragazzo si rende consapevole di essere nato da altri, è utile che sappiano concretamente come nascano i figli, evita molte fantasie. 

Tuttavia vi sono molti modi per contenere questi fantasmi, come adulti e come bambini. Nel film Kung-fu panda, c'è questa sottostoria dell’adozione, che aiuta a togliere i fantasmi ad esternare. 

Crescere un figlio adottivo o naturale non cambia i genitori in quello che sono, cambia solo l'esperienza. 

Cosa che vien confermata da chi è presente ed ha sperimentato entrambi i modi di esser genitori, bio e ado.

Marzo 2009 – SESTO INCONTRO

Sono presenti 7 coppie post e 2 coppie pre come uditori.

Il tema da cui parte la serata è quello del significato della memoria, prendendo spunto dalla memoria storica che le coppie pre sono per le coppie post, e dell'identità' del bimbo…

Come già emerso in altri incontri il tema degli altri “personaggi non visibili”, è sempre ricorrente e suscita fastidio, disagio nei genitori.

Il confronto con i genitori di nascita può provocare riconoscenza, ma anche rabbia nei genitori adottivi così come nei bimbi.

Una mamma dice che effettivamente sente questo fantasma che gira per casa sua, fantasma per cui prova riconoscenza, ma la sua bimba, (seconda adozione, stesso paese e città del primo figlio) non vuole parlare apertamente della città natale, dice di essere nata genericamente in Russia, contrariamente al figlio più grande che lo specifica.

Emerge sempre la presenza dei genitori biologici...

Il dott. Carola chiede ai presenti quanto siano disposti a dare spazio a queste storie “altre” da noi.

Per il bambino avere una propria storia da costruire con dei mattoncini è importante e molto difficile.

Il bimbo adottato ha a che fare con quello che vede in famiglia e poi con questi due personaggi immaginari che devono incontrarsi in qualche modo con i due personaggi che hanno immaginato i genitori.

Il dott. Carola chiede quindi espressamente quanta importanza dà il bambino alle sue origini e quanta importanza diamo noi a questa cosa, a questi, come sono stati chiamati nella serata, ”fantasmi”?

Qualcuno dice che cerca di trasmettere amore e gratitudine, alle sue figlie, per chi le ha messe al mondo, il dott. Carola sottolinea che questo è uno degli scopi del percorso adottivo. È importante per il bimbo arrivare alla gratitudine ed è anche importante che abbia la disponibilità di due contenitori, uno in cui provare il buono, l'amore e la gratitudine per la sua vita e un altro in cui poter mettere l'altra faccia della realtà, l'abbandono, la mancanza di responsabilità nei suoi confronti di chi l'ha concepito e poi abbandonato.

È importante che ci permettiamo di dare spazio in noi genitori a queste storie, che siamo genitori con apertura verso lo spazio e l'accoglimento di tutto quello che questi fantasmi portano con sé.

In questo modo il bambino “sente” l'incontro e l'apertura verso la sua storia, e recepisce l'accoglienza come esperienza buona salvifica, dopo l'esperienza dell'abbandono.

Le riflessioni successive del gruppo evidenziano come quando ci si trova sul campo, quando si è veramente genitori, si percorre un viaggio attraverso noi stessi, per arrivare a essere grati di essere grati insieme.

“È come ricongiungere il lembo di una ferita fatta al bimbo dall'abbandono, permettendogli di esser dolorante, ma anche di potersi rimarginare perdonando chi quella ferita l'ha provocata, perdonandoli noi stessi prima e trasmettendo così il valore del perdono, come collante per rimarginare la ferita.” (ndr).

Aprile 2009 – SETTIMO INCONTRO

Il dott. Carola sollecita i presenti chiedendo come si sentono in quel momento preciso.

“mi sento più mamma, serena, il bimbo si sta attaccando di più dopo che il marito ha ripreso a lavorare dopo aver preso lui la “maternità””, la mamma di un bimbo di 3 anni con lei da un anno.

“sto passando un buon periodo, i bimbi sono molto coccoloni e tranquilli”, mamma di due figli adottati in due momenti diversi, di 7 e 10 anni.

“è un momento di ribellione da parte di mia figlia”, mamma di una bimba adottata 8 anni fa ora di 10 anni.

“va meglio, come padre di due figlie mi sento meno isolato”, padre di due figlie adottate 10 anni prima di 13 e 14 anni.

“sono sereno ho ripensato al “fantasma “ ma non è ancora presente tra noi”, padre di due figli di 2 e 4 anni il più grande adottato due anni prima e il secondo bio.

“sono serena ma sempre sollecitata sul tema adottivo”, un'altra mamma di una bimba di 6 anni adottata a 6 mesi.

La coppia pre in attesa, comunica con grande emozione di aver avuto finalmente un abbinamento con due fratellini, gioia e partecipazione del gruppo all’attesa notizia.

“la naturalezza, nel conoscersi pian piano e apertura della bimba sul suo passato”, un padre di 3 figli i primi due bio la terza di 8 anni, adottata da un anno.

“sta cominciando a parlare della sua storia”, mamma di un bombo arrivato da un anno di 18 mesi.

Da tutto questo, emerge che il genitore adottivo, il genitore, è anche una persona.

Essere genitori adottivi non è l'unica mansione che viviamo.

I genitori con figli anche biologici, ribadiscono che non c'è differenza nel modo di essere genitori.

Forse ci si sente più responsabili nei confronti del figlio adottivo.

Il genitore che ha anche figli adottivi, sente che è veramente uguale , mentre il genitore adottivo si sente un po’ “meno” genitore, forse un po’ “da meno…”

Il dott. Carola chiede quali possono essere i pensieri “cattivi” del genitore.

L'esser genitore adottivo, è molto soggetto allo sguardo e giudizio degli altri.

Per quanto riguarda la fatica del genitore di fronte all’autonomia e crescita dei figli, qualcuno la desidera per avere di nuovo i propri spazi, qualcuno la teme.

Temono di perdere l'attaccamento, le coccole, la vicinanza magari faticosamente conquistata.

Importante è riuscire a mettersi in contatto con le proprie emozioni, non solo come genitori ma come persona, importante è dirsi che cosa io sento nei confronti dei comportamenti dei figli, e ascoltando senza sensi di colpa le emozioni che vengono suscitate.

Il compito per il prossimo incontro è quello di prendersi dello spazio per sé, in poche parole la parola d'ordine è: “Disubbiditevi”.

Maggio 2009 – OTTAVO INCONTRO

Dopo un giro di presentazioni, viene richiesto un report sul compito a casa della scorsa volta, molti si sono disubbiditi senza sensi di colpa.

In seguito ad un lapsus di un partecipante e all'imminente separazione del gruppo per la pausa estiva, viene proposto il tema della separazione, come la vivono i bimbi e come la vivono i genitori.

La mamma con due bimbi adottati in due momenti diversi, racconta come il suo primo bimbo le abbia chiesto se la sua mamma di pancia gli abbia dato un bacino prima di darlo a loro.

C'è chi spinge i bimbi verso la autonomia con più facilità e chi si sente più chioccia, si contrappongono diversi pensieri sulla separazione, c'è chi vuole separarsi dai figli, per avere un po' di spazio per sé, e chi diventato genitore adottivo da poco, sente la fatica che il figlio sta facendo per separarsi dalla sua vita precedente.

Per alcuni è importante che prima della separazione si costruisca l'attaccamento ai genitori, alla famiglia, alla nuova realtà.

Viene ricordato che i nostro figli adottivi hanno vissuto una separazione non paragonabile nessuna delle separazioni che affronterà in seguito, dalla scuola dai compagni ecc…

Si ripercorre il momento dell'incontro, dell'innamoramento verso il figlio, il primo bacio del bimbo che noi ricordiamo.

Come ognuno affronta la separazione, con quali strategie i genitori aiutano il bambino ad affrontare tollerare la separazione, torna il tema della morte dei genitori proposta a volte dai bambini( come ricatto) o nella storia dei bimbi stessi.

Nel veder crescere i figli in autonomia, emergono i fantasmi della loro fragilità del loro essere facile oggetto di manipolazione.

In definitiva la serata ha portato il gruppo a ripercorre un po' la sua storia dall'inizio dell’esperienza insieme ritoccando un po’ tutti i temi trattati nel suo percorso. 
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